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Nuovo codice. L'Anac vara le prime 5 linee 

guida: rinvio su gare sottosoglia e commissioni 

esterne 

Mauro Salerno  

Il presidente Anac ascoltato in Parlamento sull'attuazione: «Preoccupato dal calo dei 
bandi, ma non è colpa del codice. No a passi indietro su massimo ribasso e appalti 
integrati»  

L’Autorità Anticorruzione ha dato il via libera ai primi cinque provvedimenti attuativi del nuovo codice 
degli appalti.  
Si tratta delle linee guida per l’affidamento dei servizi di ingegneria, per l’assegnazione delle gare con il 
sistema dell’offerta economicamente più vantaggiosa e dei tre “manuali” destinati a guidare le attività dei 
responsabili del procedimento di gara (Rup) dei direttori lavori e dei direttori dell’esecuzione del 
contratto nel campo dei servizi pubblici. Rispetto al pacchetto dei primi sette provvedimenti attuativi 
messi in consultazione a maggio restano per ora fuori due delle linee guida più attese: quelle relative alla 
gestione degli appalti sotto le soglie europee e gli indirizzi per la nomina delle commissioni di gara 
esterne alle amministrazioni.  
«Su questi due provvedimenti abbiamo ricevuto un quantità enorme di contributi spesso in contraddizione 
tra loro - ha spiegato il presidente dell’Anac Raffaele Cantone, in un’audizione congiunta delle 
commissioni Lavori pubblici di Camera e Senato sull’attuazione del codice -. Dobbiamo avere il tempo di 
esaminarli in modo serio». La previsione comunque è quella di licenziare definitivamente le linee guida 
sui contratti sottosoglia «nel Consiglio dell’Autorità che si terrà la prossima settimana», ha spiegato 
Cantone. Subito dopo, «nella prima settimana di luglio» arriverà il documento sui commissari di gara. 
Entro l’estate saranno infine licenziate le altre tre linee guida ancora in consultazione (rating di impresa, 
esclusioni dalle gare e partenariato pubblico-provato). Anche se non è strettamente previsto dal codice, 
tutte le linee guida, ha sottolineato Cantone, saranno inviate per un parere alle commissioni parlamentari 
così come al Consiglio di Stato.  
Al centro dell’audizione le difficoltà incontrate da stazioni appaltanti e imprese in questa prima fase di 
attuazione del nuovo codice. Cantone non ha nascosto «la preoccupazione per il blocco delle gare», ma ha 
anche sottolineato di non rilevare alcuna «giustificazione giuridica» all’impasse, «visto che in assenza 
delle linee guida resta interamente operativo il vecchio regolamento appalti, che le amministrazioni non 
dovrebbero avere difficoltà ad applicare ». In ogni caso, ha aggiunto, speriamo che «con l’arrivo degli 
indirizzi sull’offerta più vantaggiosa, la situazione si sblocchi».  
Su un piano più politico Cantone ha ribadito che «Parlamento e Governo hanno fatto un lavoro molto 
buono sul nuovo codice». E ha invitato a non fare passi indietro sulla scelta di limitare il massimo ribasso 
e di mandare in gara i lavori solo su progetto esecutivo, vietando l’appalto integrato. «Non vorrei che le 
preoccupazioni sull’obbligo di mandare in gara i progetti esecutivi siano strumentali e vengano da 
qualcuno che ha capito che è finita la pacchia delle varianti e delle riserve», ha concluso il numero uno 
dell’Anticorruzione.  
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Nuovo codice. L'Anac salva l'avvalimento 

«stabile», ma i requisiti per la qualificazione 

restano a cinque anni  

G.La.  

Con due comunicati appena pubblicati l'Autorità risponde ai molti dubbi sollevati 
dalle Soa su questioni legate alla qualificazione delle imprese  

Dai consorzi stabili all'avvalimento, passando per i procedimenti amministrativi sulla decadenza delle 
attestazioni. L'Anac, con due comunicati appena pubblicati sul suo portale (datati 31 maggio e 8 giugno 
2016), risponde ai molti dubbi sollevati dalle Soa su questioni legate alla qualificazione delle imprese, 
all'indomani dell'entrata in vigore del nuovo codice appalti. I problemi, rilanciati anche da un servizio di 
Edilizia e Territorio nei giorni scorsi, rischiavano di rallentare il mercato o, in qualche caso, addirittura di 
bloccarlo. Con l'intervento dell'Anticorruzione, però, tutte le criticità più rilevanti sono state risolte. Con 
una sola (grande) eccezione: la verifica dei requisiti resterà su base quinquennale.  
L'Authority, infatti, non ha i poteri per resuscitare il sistema basato sui dieci anni. 
Una prima soluzione arriva sui consorzi stabili. A seguito dell'abrogazione dell'articolo 37 del vecchio 
codice, infatti, i consorzi stabili non sono più regolati da alcuna disciplina di qualificazione. L'assenza di 
regole impedisce l'accesso al mercato degli appalti pubblici. Inoltre, i soggetti che si sono organizzati in 
base alla vecchia disciplina rischiano grossi problemi, già in caso di verifica triennale. Per adesso, 
secondo l'Anac, questo tipo di soggetti possono operare tranquillamente. «La disciplina dei consorzi 
stabili – spiega il comunicato - si ritiene transitoriamente vigente in ragione delle norme contenute agli 
articoli 81 e 94 del Dpr n. 207/2010, che ad essa rinvia».  
Problema simile deve affrontare l'avvalimento stabile. A seguito dell'abrogazione dell'articolo 50 del 
vecchio codice, non è infatti più possibile qualificare le imprese infragruppo attraverso l'avvalimento 
stabile. La conseguenza è che in futuro questo istituto non potrà essere più utilizzato ma, soprattutto, ci 
saranno problemi per chi si è qualificato in base alla vecchia disciplina. Anche in questo salvo l'Anac fa 
salvo questo istituto. «Trovano ancora applicazione, nelle more dell'emanazione delle Linee guida a cura 
dell'Anac e tenuto conto che i contratti di attestazione sono stati sottoscritti sotto la vigenza del Dlgs 
163/2006, gli articoli 88 e 89 del Dpr 207/2010 (che regolano la qualificazione mediante avvalimento) e, 
in generale, i principi dettati all'articolo 50 del Dlgs n. 163 del 2006». 
Il terzo punto rilevante riguarda i procedimenti amministrativi inerenti la decadenza delle attestazioni. Il 
nuovo codice appalti, infatti, non prevede nulla sui procedimenti volti alla verifica del possesso dei 
requisiti in capo agli operatori economici (regolati dall'articolo 40 comma 9 ter del vecchio codice). Così, 
se la Soa oggi accerta la presenza di documentazione falsa, non ci sono più strumenti di legge per fare le 
opportune verifiche. Secondo l'Anac, l'abrogazione dell'articolo 40, comma 9-ter del vecchio codice «si 
ritiene non impatti sulla permanenza dei relativi poteri procedimentali in capo alle Soa, che restano 
comunque disciplinati dall'art. 70 del Dpr n. 207/2010». Resta, quindi, in vita la regola per la quale le Soa 
comunicano all'Autorità, entro il termine di dieci giorni, l'avvio del procedimento di accertamento del 
possesso dei requisiti nei confronti delle imprese, »nonché il relativo esito». 
Resta, per adesso, un solo grande problema che, almeno in parte, potrebbe essere ammorbidito dalle 
nuove regole sul rating di impresa: la qualificazione su base quinquennale. In questo caso, per l'Autorità, 
c'è poco da fare. Il decreto milleproroghe (Dl n. 210/2015), che teneva in vita la verifica su dieci anni fino 
a luglio 2016, era collegato al vecchio codice e, quindi, con l'entrata in vigore del nuovo sistema salta in 
automatico. «Si ritiene che la norma, riferendosi ad un articolo del codice abrogato (articolo 253, Dlgs 
163/2006) debba ritenersi essa stessa abrogata implicitamente con applicazione in via transitoria e nelle 
more dell'emanazione delle linee guida». Quindi, le verifiche da adesso in poi si faranno sui cinque anni.  
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Protezione civile, Ance: allineare la legge delega 

alle norme del codice appalti 
Giuseppe Latour  

L'associazione dei costruttori suggerisce di integrare e coordinare la nuova norma 
quadro con le regole del nuovo codice in materia di somma urgenza e deroghe  

La nuova legge delega sulla protezione civile va integrata, coordinando meglio le sue indicazioni con 
quanto stabilisce il nuovo codice appalti in materia di somma urgenza e deroghe. È questo il senso delle 
osservazioni che l'Ance ha inviato alle commissioni Affari costituzionali e Ambiente del Senato nel 
quadro delle audizioni sul Ddl in discussione a Palazzo Madama. Il disegno di legge, per i costruttori, ha 
un impianto apprezzabile che, però, andrà corretto per evitare disallineamenti tra le due normative. 
Il disegno di legge di riforma della protezione civile è stato approvato il 23 settembre scorso in prima 
lettura dalla Camera. E ruota attorno a diversi punti: la riorganizzazione delle norme accumulatesi negli 
anni, la definizione di un quadro stabile di procedure da utilizzare nelle emergenze, ponendo fine alla 
dittatura delle ordinanze, la creazione di regole uguali per tutti in materia di risarcimenti, la conferma di 
una struttura policentrica e il rafforzamento della trasparenza, secondo una linea coerente con la riforma 
degli appalti. Si tratta di una legge delega che quindi andrà attuata nei prossimi mesi. 
Dopo un periodo di stasi, è iniziato un ciclo di audizioni presso le commissioni Affari costituzionali e 
Ambiente del Senato, che ha visto tra i protagonisti l'associazione dei costruttori. L'Ance, in linea 
generale, parla di un testo «ampiamente condivisibile, in quanto mira a sancire alcuni presupposti 
imprescindibili che dovranno caratterizzare la disciplina della materia, sia sul piano della prevenzione e 
mitigazione dei rischi connessi agli eventi calamitosi, sia sul piano della gestione concreta delle situazioni 
emergenziali, che implicherà un'organizzazione policentrica delle attività di livello centrale, regionale e 
locale». 
Piace l'impostazione della legge delega, che «sembra andare nel senso dell'attuazione di interventi di 
prevenzione sistematici e non straordinari, in modo da minimizzare i rischi di calamità che danno luogo a 
situazioni di emergenza». Apprezzabile anche la parte in cui si evidenzia «la necessità di definire 
chiaramente le tipologie di rischi per i quali può operare la normativa sulla protezione civile, fermo 
restando che non rientrano in questo ambito gli interventi per eventi programmati o programmabili in 
tempo utile, che possano determinare criticità organizzative».  
La storia recente dice che proprio l'utilizzo di meccanismi derogatori ha portato spesso a fenomeni 
corruttivi. «Come Ance, da sempre sosteniamo che le uniche emergenze che possono giustificare 
l'adozione di misure straordinarie e derogatorie rispetto a quelle ordinarie, sono quelle dovute a fatti 
imprevedibili, sostanzialmente riconducibili nel novero delle calamità naturali». 
«Apprezzabile» è anche il fatto che nel provvedimento, in applicazione dei principi generali delle norme 
europee, si ribadisca che il potere di derogare alle norme ordinarie va sempre bilanciato tramite «adeguate 
misure di trasparenza e verifica successiva». Queste verifiche dovranno riguardare una serie di profili, tra 
i quali sono citate anche le procedure poste in essere per l'acquisizione di lavori, servizi e forniture, le 
quali «potranno avvenire anche mediante strumenti di acquisto aperti, ai quali possano accedere, in via 
preventiva, tutte le componenti e le strutture operative del Servizio Nazionale della protezione civile». 
A conti fatti serve solo un'integrazione. «Sarebbe opportuno - spiega l'Ance - prevedere espressamente un 
coordinamento con i contenuti del nuovo codice dei contratti, di cui al Dlgs n. 50/2016». Il nuovo articolo 
163, infatti, contiene una disposizione specifica per regolare la materia che definisce in maniera parecchio 
restrittiva la somma urgenza: è solo in questo perimetro così ristretto che sarà possibile derogare alle 
regole ordinarie sull'aggiudicazione dei contratti pubblici. Per l'Ance è fondamentale coordinare le 
disposizione della nuova legge delega sulla protezione civile alle disposizione del codice appalti in vigore 
dalla fine di aprile.  

 


